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 QUELLA LUCE DELLA FEDE CHE RESTITUISCE LA VISTA AI 

CIECHI 

Della pagina evangelica di questa domenica si potrebbero sottolineare molte cose, an-

che importanti, che vanno dalla menzione della morte salvifica come bere un calice o 

ricevere un Battesimo, alla risposta di Gesù: «Tra voi però non è così; ma chi vuole di-

ventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà 

schiavo di tutti». 

 

 

                             

               

 
                      Autore 
             Monaco Eremita 

Vi sono molti racconti 

nei Vangeli, in cui si 

mette in evidenza la sol-

lecitudine e la premura 

con cui Gesù si prende 

cura dei malati: egli li 

cura nel corpo e nello 

spirito e raccomanda ai 

suoi discepoli di fare al-

trettanto. 

Quando Giovanni Bat-

tista manda due suoi di-

scepoli a chiedere un 

contrassegno del Messia, Gesù afferma la propria identità con le parole: «Andate e riferite 

a Giovanni ciò che avete visto e udito; i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i 

Omiletica dei Padri de         
L'Isola di Patmos 

il chirurgo Grazia Pertile (a destra) durante un intervento alla retina nell'Ospedale di Negrar (Verona) 
 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti resuscitano» (Lc 7, 22). In questa Domeni-

ca, trentesima del tempo ordinario, ascoltiamo proprio della guarigione di un cieco. 

«In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il 

figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che 

era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». 

Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davi-

de, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendo-

gli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da 

Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: 

«Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito 

vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada» (Mc 10,46-52). 

Il Vangelo odierno ci racconta l’ultimo miracolo compiuto da Gesù durante la sua vita 

terrena, se non prendiamo in considerazione la menzione di Matteo: «Gli si avvicinarono 

nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì» (Mt 21,14); e l’episodio, narrato da Luca nel 

racconto della passione, quando Gesù risana l’orecchio del servo del sommo sacerdote 

colpito da uno dei suoi (Lc 22, 51). 

Questa guarigione del cieco Bartimeo è emblematica, poiché nel piano narrativo del 

secondo Vangelo, subito dopo aver detto: «la tua fede ti ha salvato», Gesù riprende velo-

cemente il cammino. Il verso iniziale completo che recita: «E giunsero a Gerico. Mentre 

partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla» (v. 46) esprime infatti tutta la 

fretta di Gesù di portare a termine il suo viaggio che lo porterà a Gerusalemme dove si 

compirà il suo destino umano e la sua missione. Manca ancora un breve tratto in salita (cfr 

Lc 10,30) e il cieco ormai guarito: «prese a seguirlo per strada» (v. 52). 

Tenendo così presenti questi accenni e, in particolare, che la guarigione avviene a que-

sto punto del ministero di Gesù, in prossimità della sua passione, comprendiamo che per 

Marco essa possa avere un valore simbolico rilevante. Come a voler dire che i discepoli 

devono finalmente aprire gli occhi, soprattutto quelli del cuore e della fede, per vedere 

bene ciò che sta per accadere, e cioè lo scandalo del Messia sconfitto, cogliendone tutto il 

suo significato e valore salvifico. Il racconto marciano del viaggio di Gesù ha avuto come 

intento principale quello di mostrare chi è Colui di cui si sta parlando. Non a caso lo scritto 

del secondo Vangelo è intimamente orientato verso il momento in cui il centurione roma-

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Lc+7%2C+22&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mc%2010,46-52
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mt+21%2C+14&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=lc+22%2C51&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+10%2C+46&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=lc+10%2C+30&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+10%2C+46&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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no, di fronte alla morte in croce di Gesù Cristo, dice: «Veramente quest’uomo era Figlio di 

Dio!» (Mc 15,39). È presso la Croce che si svela il mistero di Gesù Cristo. Secondo le inten-

zioni narrative di Marco l’identità di quel «Nascosto» che era Gesù (cfr il «segreto messia-

nico) e che solo in momenti particolari, come la Trasfigurazione, si era rivelata agli occhi 

di pochi discepoli, adesso, al momento della crocifissione, è palesata attraverso le parole 

di un pagano. 

Chi ha letto il Vangelo di Marco fin qui si ricorda che all’inizio del suo viaggio verso Ge-

rusalemme Gesù aveva guarito un altro cieco. Un episodio che è stato più volte riprodotto 

dai pittori nel corso dei secoli, insieme a quello del cieco nato di Gv 9. Quella volta la gua-

rigione fu alquanto macchinosa e per ben due volte il Signore dovette imporre le mani su-

gli occhi del cieco che iniziava a vedere pian piano. Infatti invece di vedere persone vedeva 

«alberi che camminano» (Mc 8,24). Ora, quasi alle porte della città santa, per guarire Bar-

timeo non serve più il gesto dell’imposizione delle mani, ma soltanto la fede è necessaria. 

Si capisce così che Marco non ha solo voglia di narrare un consueto atto di potenza da 

parte di Gesù, ma, soprattutto in questo momento, fare di esso una catechesi sulla vera fe-

de, nascosta fra le pieghe del testo e valida per i credenti d’ogni generazione. Bartimeo che 

grida verso Gesù, che lo invoca forte: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!», mentre gli 

altri gli intimavano di star zitto, è l’esempio del discepolo che cerca insistentemente da 

Gesù la salvezza, mostrando in Lui fiducia. Questa fede di Bartimeo costringe Gesù a fer-

marsi, «Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!», ed è tanto forte, come la sua voce, che Gesù 

non ha bisogno di toccarlo, ma questa sola basta perché il miracolo avvenga: «E Gesù gli 

disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». Lungo il viaggio descritto in Mc 8,22-10,52 Gesù ha 

insegnato ai suoi discepoli chi Egli sia, ciò che lo aspetta a Gerusalemme e cosa significhi 

seguire lui. Ma i più vicini a Gesù non lo hanno capito, hanno cercato piuttosto onori e 

primazie. Questo cieco che chiama Gesù col titolo messianico di Figlio di Davide e che in-

terpellato si rivolge a Lui con quella variante aramaica, Rabbuni maestro mio, conservata 

solo qui da Marco e poi da Giovanni quando Maddalena riconosce Gesù Risorto (Gv 20, 

16), esprime in questo modo il desiderio di ogni credente di alzare lo sguardo da terra, di 

vedere di nuovo, di sollevare la vista; la vista a questo punto della fede. Così possiamo in-

terpretare quel verbo (ἀναβλέψω, anablepso) utilizzato da Marco per esprimere la volon-

tà del cieco: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+15%2C+39&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+9&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+8%2C+24&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+8%2C+22-10%2C52&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C16&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+20%2C16&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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Bartimeo ricevuto il dono della vista e della fede si incammina sulla strada di Gesù, 

quella che porta a Gerusalemme. Diviene l’emblema del discepolo che ha riconosciuto chi 

è Gesù e non si scandalizza se la sua strada lo porterà alla sofferenza e alla morte per ma-

no delle autorità giudaiche e romane, perché grazie alla fede intravede il mistero salvifico 

nascosto in esse. 

E da ultimo un’annotazione ormai riconosciuta da diversi esegeti. Questo cieco porta 

un nome curioso che non ritroviamo in alcun elenco di nomi del tempo di Gesù. Un nome 

per metà aramaico (bar) e per metà greco: il figlio di Timèo. Se il Vangelo di Marco, come 

riporta un’antica tradizione, fu scritto a Roma, diversi lettori istruiti e colti di allora non 

potevano non pensare al Timeo, uno dei più importanti dialoghi di Platone. È possibile che 

anche questo, nell’intento di Marco, sia un velato accenno. Non a caso Bartimeo si chiama 

così, come un greco, travestito da mendicante cieco attraverso il quale la cultura greca 

cerca un contatto con Gesù. 

Scopriamo così che nascosta fra le pieghe di quello che inizialmente poteva apparire 

come l’ennesimo racconto di un miracolo, è celata la testimonianza di un’autentica fede e 

la ricerca sincera di un contatto fra culture. Del resto Marco ci aveva già abituato 

all’incontro del cristianesimo con mondi diversi. Pensiamo all’indemoniato Legione nella 

terra dei geraseni (Mc 5, 1) e alla donna di lingua greca che domanda a Gesù la guarigione 

per la figlia (Mc 7, 24-30).  

L’opera di Marco, come si evince dai dati interni al testo, quali la conoscenza di diverse 

parole latine, è tradizionalmente ritenuta il Vangelo portato nel cuore del paganesimo, 

Roma, ed emanazione della predicazione di Pietro in quella città. Nella figura di quel pove-

ro cieco al bordo della strada tra Gerico e Gerusalemme vi è forse racchiusa la speranza di 

uomini e donne di ogni parte che desiderano vedere e credere in Gesù per seguirlo. 

Dall’Eremo, 20 ottobre 2024 

 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=mc+5%2C1&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=mc+7%2C+24-30&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1

